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Capitolo XXXI

NELLA COMUNITÀ DEI ROGAZIONISTI

1. In cerca dell’eletto


Rifacciamoci ora qualche anno addietro, e precisamente al 
1904, dopo la diserzione dei Chierici.


Il Padre non pensò a ripristinare subito lo Studentato. Evi-dentemente il fallimento delle varie generazioni di Chierici, 
com’egli usava esprimersi, gli aveva fatto sorgere il sospetto o l’apprensione che il Signore non volesse da lui tale opera.


Il giovane Mariano Barbanti, entrato il 17 febbraio del 1906, ricordava che il Padre al sentire che egli aveva frequentato le 
prime classi ginnasiali in un collegio salesiano, precisò subito: 


«Io qui non ho studenti, e forse mi deciderò a fare una Con-gregazione di Fratelli coadiutori come San Giovanni Battista de 
La Salle. Ti posso accettare per Fratello [coadiutore]: se vuoi 
studiare, puoi tornare indietro». 


Ma il giovane dichiarò che lo studio purtroppo non faceva 
per lui, che aveva dovuto lasciarlo definitivamente, dopo varie 
prove, per una ostinata emicrània ribelle ad ogni cura, che 
gl’impediva ogni occupazione mentale. Rimase, e fu il nostro ca-rissimo Fratello Luigi Maria, che ha lasciato di sé tanta buona 
memoria nell’Istituto.

Nel 1906 il Padre, anziché pensare allo Studentato, credet-
te di aver trovato l’occasione di passare l’Opera ad altre mani, 
che egli riteneva più esperte, secondo il suo vecchio sogno, che 
noi conosciamo. Abbiamo detto che amava chiamarsi iniziatore, 
perché aveva solo dato principio all’Opera. Ma questa doveva 
essere organizzata, sviluppata, doveva insomma essere vera-


mente fondata, ed egli nella sua umiltà si sentiva impari al 
grande compito. Perciò insegnava che il vero Fondatore dell’O-
pera è Gesù Sacramentato
, e il titolo gli veniva ufficialmente riconosciuto il primo luglio di quest’anno: Divino Fondatore.

Ma il Fondatore divino si serve dei fondatori umani, e il Pa-
dre credette di trovare quest’uomo nel Servo di dio Padre Fran-
cesco Maria Jordan, fondatore dei Salvatoriani e delle Salvato-
riane. Trovandosi il Padre ospite a Roma nella casa sua, il Ser-
vo di Dio si offrì di aiutarlo in quel che avesse potuto. Il Padre 
non volle far cadere a vuoto l’offerta e in una lunga lettera scrit-
tagli lì stesso, gli espose la natura e lo stato del suo Istituto, in-
vitandolo a mettersene risolutamente a capo e a farlo crescere 
accanto ai Salvatoriani. La lettera è datata: Roma, Ascensione 
del Signor Nostro Gesù Cristo, 24 Maggio 1906
. 


Premetto che il Padre Jordan vagheggiava di dar vita, oltre 
alle opere già fondate, agli Apostoli degli ultimi tempi, di cui 
parla Melania Calvat in una Regola da lei composta. Il Padre 
augura che il suo Istituto Salvatoriano e Mariano, sia destinato 
a questa santissima missione dell’apostolato degli ultimi tempi. 
Scrive pertanto il Padre: 


«Quando Melania venne nel mio Istituto, mi diede la Rego-
la della Santissima Vergine, e me ne propose l’osservanza. Io 
me ne meravigliai fortemente e non accettai la proposta. Non 
ho mai concepito che dalla mia umile iniziativa debbano sorgere 
gli Apostoli degli ultimi tempi». Passa, quindi, all’argomento 
che gli sta perennemente a cuore... la sua idea fissa: il Rogate! 
E noi non possiamo trascurare questa magnifica pagina: 


«Invece una missione oh, quanto santa! oh, quanto bella! 
oh, quanto proficua!, oh, quanto singolare, e direi unica, volle l’Altissimo scoprire al più misero e abietto fra tutti i mortali! 
Missione, che fa rimanere attoniti; e sembra un mistero come in 
tanti secoli nessuno l’abbia abbracciata, quando Nostro Signore 


Gesù Cristo ne aveva fatto un espresso comando, con quelle pa-
role: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in mes-
sem suam; missione divina che racchiude in sé, quasi in germe, 
tutte le missioni di tutti gli Ordini religiosi, anzi di tutti e due i 
Cleri, ed è la più perfetta preparazione degli Apostoli degli ulti-
mi tempi! Padre mio, questa Preghiera, coltivata e propagata in 
tutto il mondo come Gesù Cristo comandò più volte (dicebat), 
susciterà sulla terra falangi di Santi e di Apostoli, perché se Ge-
sù Cristo la comandò, la esaudirà! E se la fece apparire oggi, do-
po diciannove secoli, in questi tempi in cui la santità pare estin-
ta, vuol dire che la serbava per quella santità nuova e divina 
che dovrà preparare il mondo alla venuta del Giudice Supremo!


«Ciò viene appunto confermato dal voto di plauso e di am-mirazione con cui la Chiesa santa, nella rappresentanza della 
sua ecclesiastica Gerarchia, dal semplice Sacerdote ai Dignita-
ri, dai Dignitari ai [Superiori] Generali dei Sacri Ordini [religio-
si], dai Generali ai Vescovi, dai Vescovi ai Cardinali, e da questi 
al Sommo Pontefice, ha accolta questa evangelica Rogazione del Cuore Santissimo di Gesù, questa Preghiera che da un punto 
del mondo esclama tutto il giorno al Signore: Mitte, Domine 
messis, mitte operarios in messem tuam! E a questo gemito d’in-cessante Preghiera, Sacerdoti, Dignitari, Generali di Ordini re-
ligiosi, Vescovi, Cardinali e lo stesso Supremo Gerarca si sono 
ormai uniti ed associati con fede ed entusiasmo. Le lettere di 
adesione che in gran numero mi sono finora pervenute, anche 
da Vescovi e Cardinali esteri, riboccano di tanta approvazione e 
di tanti auguri sull’avvenire di questa umile iniziativa, che io 
ho dovuto rimanerne stordito! Oh, quanto ho inteso il gran con-
trasto tra una missione così divina e la mia insufficienza e mi-
seria! [...].


«Orbene, Padre mio, questa più che singolare, unica missio-
ne, ancora non è che al suo inizio. Essa deve essere estesa e 
propagata, perché non può conseguire i mirabili effetti cui ten-
de, se non è propagata. A tutti disse Gesù Cristo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam [...]. La 
missione dunque di questa divina preghiera consiste tutta nella 
sua propaganda. Questa propaganda poi dipende da due lavori, 
che sono i seguenti:


«1. - La fondazione basata di quell’Istituto dove essa comin-
ciò, dove fu raccolto il comando del divin Redentore: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam, il quale 
deve essere come il focolare in cui deve mantenersi sempre vivo 
il fuoco sacro di questo spirito di Preghiera, e sempre fervente 
lo zelo della sua propagazione. Questo è appunto il minimo e in-cipiente Istituto dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, da me mi-seramente iniziato.


«2. - L’organizzazione in esso Istituto di un lavoro continuo, intelligente, attivo, fervente, industrioso, per dilatare nel mon-
do questo spirito di Preghiera, per richiamare l’attenzione dei 
popoli, dei fedeli, di tutte le Case Religiose, di tutte le anime pie 
e del Clero secolare, su questo gran comando di Gesù Cristo, 
tanto chiaro in due Evangeli, eppure tanto nascosto fino a que-
sti tempi!


«Quando questa Preghiera sarà generalizzata, quando la 
Chiesa sparsa nel mondo leverà unanime questa Rogazione 
evangelica, e dirà con Mosè: Mitte, Domine, quos missurus es, e 
con Isaia: Nubes pluant iustos et terra germinet salvatores, allo-
ra gli Apostoli degli ultimi tempi appariranno, e nella visione 
della fede e della speranza il mondo cattolico li avrà conosciuti 
prima ancora di riceverli».

2. Chi sarà l’eletto?


«Ciò posto, - continua il Padre - chi sarà l’eletto del Si-
gnore che l’uno e l’altro di questi lavori dovrà compiere? Che do-
vrà gettare le basi di questo iniziato Istituto dei Rogazionisti del 
Cuore di Gesù? Essi avranno un doppio voto: il voto di obbedire a 
quel divino comando: Rogate ergo Dominum messis, ecc.,  e il vo-
to di propagare con tutte le loro forze questo spirito di Preghiera 
nel mondo. Chi dunque dovrà essere il Fondatore di questo Isti-
tuto? E chi per mezzo di esso dovrà estendere nella Santa Chie-
sa la salutare Preghiera, che riempirà la terra di Santi?


«Mio carissimo Padre, io non sono quello! Ecco dove la mia miseria soggiace! Ecco dove io resto quello che sono: misero ed 
inabile a sì santa ed universale impresa! Ecco dove io cedo il po-
sto all’Eletto che manderà il Signore, e gli porgo questo divino Vessillo, che nelle mie mani si piega e perisce.


«Sono molti anni che io lotto con l’impossibile per compiere questi due lavori, che l’uno all’altro sono strettamente legati, 
cioè la fondazione dell’Istituto e la propaganda del suo scopo evangelico. Ma a che cosa sono riuscito? Eccomi, o Padre mio, a dargliene conto».


E accenna: per la propaganda: la Sacra Alleanza, la Pia 
Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù e la diffu-
sione da quindici a ventimila libretti di preghiere per ottenere i 
buoni operai... Precisa: 


«Tutto questo non è che un inizio, eppure rappresenta per 
me e per i miei un quasi esaurimento delle nostre meschine for-
ze. Quante altre cose restano ancora da fare per così opportuna 
e feconda propaganda! Ma quanto io mi sento ormai quasi solo 
e impotente al maggiore sviluppo di essa! [...]. Bisognerebbe 
formare un periodico, che ne dilatasse la conoscenza; formare 
dei centri in varie città per l’impianto della Pia Unione, esten-
dere la Sacra Alleanza ai due Cleri, fare nuove traduzioni delle preghiere e propagarle, e molte altre cose quas continui in sinu 
meo!


«In quanto alla fondazione dell’Istituto, al quale necessaria-
mente va legata quella propaganda, si è fatto anche di meno». 


Rileva che, dopo tanti anni, sono ancora appena quattro sa-
cerdoti, «anzi tre e mezzo» (lui, Padre Bonarrigo, Padre Palma e 
il Padre Catanese, allora viceparroco, ed egli si illudeva che l’Arcivescovo gliel’avrebbe rimandato a Messina ...).


Ecco dunque che «vi bisogna - prosegue ancora il Padre - 
l’uomo missus a Deo! Io finora non sono stato che l’iniziatore e 
non il fondatore di quest’Opera. Questo nome di Iniziatore ho 
adottato nelle stampe. I miei, e anche altri, se ne sono meravi-
gliati, ma io ho detto sempre che l’opera è iniziata non fondata, 
e che il Fondatore il Signore lo manderà. Io da indegno l’ho do-mandato al Cuore Santissimo di Gesù, e all’Immacolato Cuore 
di Maria gemitibus inenarrabilibus! (cfr. Rm 8, 26).

«Dopo tutto ciò, io mi rivolgo alla Paternità vostra che nella 
sua ardente sete di anime e di sante fondazioni non si sente sa-
tollo con la sola Istituzione Salvatoriana, e ne vagheggia qual-
che altra. Orbene, Padre mio, quale altra più degna del suo zelo 
e della sua aspettazione? E non potrebbe essere questo il motivo 
più efficace per cui l’Altissimo Iddio e la sua Immacolata Ma-


dre, attribuendole il merito di una fondazione che prepara i fu-
turi Apostoli, dessero appunto la preferenza all’Ordine dei Sal-vatoriani? [...].


«Padre mio, è cosa ben prodigiosa che un Fondatore che ve-
de crescere attorno a sé una rigogliosa Istituzione come quella dei Salvatoriani, che gli è costata sudori, fatiche e sacrifici, senta rin-novarsi come quella di un’aquila la sua giovinezza, e pieno di no-
vello vigore, si senta spinto a glorificare l’Altissimo con un’altra fondazione! Ed è anche prodigioso che un supposto fondatore di un’Opera non ne sia stato effettivamente che l’iniziatore, e stia 
da tempo aspettando l’Eletto del Signore, che dovrà fondarla!


«Adunque, mio carissimo Padre, voglia considerare ai piedi 
di Gesù Crocifisso e della sua Immacolata Madre, tutto quello 
che le ho scritto, sotto un impulso che ha fatto scorrere la mia penna: sicut calamus velociter scribentis” (cfr. Salmo 44, 2 volg).


Ma il Padre Jordan non aveva la missione rogazionista! Si 
vede che lasciò cadere la cosa. Il Padre infatti gli scrive da Mes-
sina in data 6 luglio 1906, lamentando: «Nulla mi ha risposto 
ad una mia lunga lettera che le feci costì in Roma»
.  Egli era 
sempre in attesa dell’eletto, e non riusciva a persuadersi che l’e-
letto era proprio lui!

3. In attesa


Fallito lo Studentato, in attesa di meglio comprendere la 
volontà di Dio per ripristinarlo, il Padre accoglieva intanto un gruppetto di bravi giovani, che la Provvidenza divina gli invia-
va per Fratelli laici, come si diceva allora, i quali lasciarono nel-

la Congregazione memoria benedetta e santa.

Abbiamo accennato a Fratello Luigi Barbanti, che veniva 
da Militello in Val di Catania
. Gli altri si devono allo zelo del 
pio Fratello Giuseppe Antonio Meli, l’apostolo della devozione a Sant’Antonio. Andando in giro per la collocazione delle cassette 
per il Pane di Sant’Antonio nelle parrocchie dei vari paesi, sten-
deva le reti per le vocazioni dei Fratelli coadiutori; e fu una pe-
sca particolarmente benedetta dal Cielo quella che egli fece ne-
gli ultimi mesi del 1905.

A Sant’Angelo di Brolo (Messina) incontrò un giovane sui 
trenta anni, Antonio Scolaro, falegname, uomo pio, schietto, 
semplice e mite, di calma imperturbabile per virtuoso abbando-
no in Dio. All’invito di Fratello Giuseppe Antonio si decise 
senz’altro e scese a Messina: fu il nostro Fratello Mariantonio, 
che il Padre si scelse per compagno di viaggio negli ultimi anni della sua vita.

4.  Fratello Francesco Maria del Bambino Gesù


Continuando il suo giro di propaganda il Fratello Giuseppe Antonio passò a Galàti Mamertino (Messina); e qui il Signore 
gli aveva preparato per l’Opera un discreto gruppo di giovani 
scelti dalla famiglia Drago, nel ramo dei due fratelli Giacomo e Francesco. Sebbene portasse un nome significante tutt’altro che 
santità, era una famiglia predestinata, sulla quale si posavano 
con compiacenza gli sguardi di Dio, che vi faceva fiorire ben sei vocazioni religiose per la nostra Opera.


Apre la schiera Gaetano, familiarmente Tano, giovane di 
virtù non comuni, del quale non possiamo sbrigarci con un sem-
plice cenno. Il Padre Santoro ne ha scritto una breve biografia 
nel nostro Bollettino
, dalla quale attingiamo abbondantemente.


Gaetano Drago di Giacomo nacque a Galàti Mamertino il 5 
marzo 1882. Menò da bambino una vita innocente e mortificata, nella semplicità dei campi, dietro il gregge paterno, fino oltre i 
venti anni, segnata da sovrabbondanti benedizioni del Cielo e 
adorna di particolari carismi divini.


A dieci anni aveva deciso di farsi religioso, ma ne fu risolu-
tamente impedito dai parenti, che contavano su di lui per man-
dare innanzi l’azienda domestica.


Il giovanetto intanto faceva mirabili progressi nella vita 
spirituale. Amava intensamente la preghiera, nella quale pas-
sava abitualmente buona parte della notte. Si ritirava ora in 
oscure grotte, ora in appartati cespugli, ora nel folto dei boschi 
o nella celletta formata naturalmente nel cavo tronco di una 
grossa quercia, e meditava, pregava, si macerava talora fino al 
sangue. Alle miserie altrui s’inteneriva fino alle lacrime, e s’in-dustriava a lenirle per quanto gli era possibile, e con tanta pre-
mura e delicatezza, che lo chiamavano angelo di carità.


Finalmente verso i venti anni gli permisero i genitori che 
tentasse la vita religiosa tra i Padri Cappuccini di San Marco di Alunzio (Messina); vi rimase pochi giorni, ma non poté fermar-
visi: per studente ormai era grande e per fratello laico non ave-
va la salute sufficiente, e fu costretto a tornarsene indietro e 
continuare la vita del pastore.


Frattanto, in una domenica di ottobre o novembre del 1905 
 giunse a Galàti Mamertino (Messina) il Fratello Giuseppe Anto-
nio Meli per collocare una cassetta di Sant’Antonio nella Chiesa Madre.


Chiese al Padre Arciprete - come soleva sempre fare - se 
in paese conoscesse qualche pio giovane che volesse farsi Reli-
gioso.


«Ne conosco uno - rispose l’Arciprete - che da tempo mo-
stra questa vocazione; ma trovandosi indietro negli studi, i suoi 
non gli hanno permesso di rendersi Fratello laico. È una perla 
di giovane, e facilmente potrete conoscerlo alla Messa parroc-
chiale, se non è dovuto rimanere in campagna per custodire il 
gregge di suo padre».


Proprio quella mattina il giovane era rimasto in campagna, 
per dare il turno a suo padre, che potesse andare a Messa. Il 
Fratello si presentò a costui, gli parlò dell’Opera del Padre Di 
Francia da Messina e lo esortò a lasciar libero il figlio Gaetano 
di seguire la sua vocazione. Il Signor Giacomo confessò di senti-
re veramente rimorso di aver tanto lungamente contrastato la 
vocazione del figlio, e promise l’elemosina di lire 10 a Sant’An-
tonio se gli avesse fatto trovare un garzone capace e fedele e 
avrebbe lasciato partire Gaetano.


Tornato a Messina, Fratello Giuseppe Antonio, dopo aver 
parlato col Padre, scrisse a Gaetano una bella lettera d’incorag-giamento e congratulazioni, invitandolo a venire a Messina per esperimento. Quando la lettera giunse a Galàti, alla madre che 
gliela consegnò, disse: «Rogazionisti del Cuore di Gesù! Che bel nome! Oh, questa è proprio la Casa dove il Signore mi vuole. Sì, 
sì che ci vado!». E scrisse una lunga risposta in cui, tra l’altro, 
diceva: 


«Sia benedetto il nome di Dio, che mi chiama, e sia benedet-
ta pure la vostra città, che volete ricevermi nella santa Congre-
gazione del Sacratissimo Cuore di Gesù. Venerando Fratello 
Giuseppe Antonio, io la prego per amore di Gesù Cristo a prega-
re per me il Signore, la Santissima Vergine Immacolata, e rac-comandarmi pure alle preghiere degli orfanelli, acciocché il 
sommo ed infinito Bene, Gesù Cristo, faccia di me il suo bene-
placito, e mi faccia entrare nella Congregazione del Sacro Cuore 
di Gesù».


Qualche giorno dopo, chiesto il permesso a suo padre, dalla campagna dove si trovava, senza licenziarsi dai suoi, partì la 
sera del 28 novembre, a piedi. La notte chiese ricovero presso la 
casa colonica d’un amico nella Piana di Naso (Messina), e la 
passò in preghiera, come riferiva la padrona di casa, che dalla 
toppa ebbe curiosità di spiare gli atti del suo ospite, di cui lo 
aveva colpito l’aspetto di asceta. Preso il treno a Zappulla (Mes-


sina), giunse al quartiere Avignone il 29 novembre 1905, primo 
giorno della novena dell’Immacolata. Aveva ventitré anni ed ot-
to mesi.


Come si trovò il nostro Gaetano nelle modeste casette in cui 
era nata la piccola Opera del Padre Di Francia? La modestia dell’ambiente, la povertà della Casa non lo impressionò sini-
stramente e i quotidiani sacrifici in cui si trovò presto impegna-
to lo trovavano sempre pronto, generoso, allegro. Spiritualmen-
te egli si trovava benissimo. Finalmente poteva soddisfare quel-
la gran sete di preghiera, di raccoglimento, di penitenza, di san-
te Messe a cui partecipare, di conversazioni con Gesù Sacra-
mentato; e non dissimulava l’intima sua soddisfazione. Era nel 
suo ambiente, tante volte desiderato, lungamente sognato.


E si pose d’impegno. Docile a quei servizi che c’erano da fa-
re -  ed erano tanti - lo si vedeva a tutti gli uffici, dalle cure 
della cucina alla spesa, al seguire Fratello Giuseppe Antonio 
nelle sue peregrinazioni per le cassette del Pane di Sant’Anto-
nio da collocare, alla cura del refettorio e della cappella, dal ba-
dare un po’ agli orfani e al servizio dei forestieri. Tra questi si 
notava uno che lo ricordava tutto umile e servizievole, sicché 
egli si sentiva umiliato di trovarsi alla sua presenza.


Il 6 maggio 1906, terza domenica dopo Pasqua, celebrando-
si allora la festa del Patrocinio di San Giuseppe, il Padre proce-
dette alla vestizione religiosa dei tre giovani Fratelli coadiutori soprannominati
  ai quali, seguendo l’uso introdotto fin dall’ini-
zio, forse per suggerimento dell’ospite Padre Placido Mauro, Be-nedettino, il Padre cambiò il nome: Mariano Barbanti fu detto: 
Fratello Luigi Maria del Sacro Volto; Antonio Scolaro: Fratello Mariantonio del Cuore di Gesù; Gaetano Drago: Fratello Fran-
cesco Maria del Bambino Gesù. 

Possiamo pensare che il Padre intendesse onorare partico-
larmente il Santo Volto, quando la devozione aveva preso nuovo rigoglio per il ritratto ricavato dalla Santa Sindone da Celina; 


all’altro il Padre lasciò il nome di Antonio, in omaggio al nostro 
caro protettore; al nostro Gaetano diede il nome di Fratello 
Francesco Maria del Bambino Gesù, per ricordare evidentemen-
te le prime aspirazioni del giovane per il convento francescano 
(del resto il Padre era devotissimo di San Francesco d’Assisi) e 
per la sua devozione per una caratteristica immagine di Gesù 
Bambino pescatore di cuori.


Nel mese di luglio del 1907 una visita del Fratello France-
sco Maria a Galàti guadagnò alla Congregazione suo fratello 
Salvatore e il cugino Giuseppe, figlio di Francesco; e in seguito, 
nel 1908, vennero ancora i cugini Calogero (2 aprile), e più tar-
di, Salvatore; infine, nel 1909, il più piccolo dei cugini, An-
tonio
.

5. 
Risorge il chiericato


Intanto il Signore dava lumi al Padre a comprendere la im-prescindibile necessità del chiericato per la coltura del Rogate. 
Il 24 maggio del 1906, scriveva al Padre Jordan: 


«Ho cinque Fratelli laici, che sono cinque angeli, ed altri ne accennano a venire; ma i Fratelli laici non possono lavorare con l’intelligenza e con la penna per la santa propaganda»; motivo 
per cui «l’Istituto non mette radici; è un granello che sta sotter-
ra mortificatum, sed multum fructum non affert»
. 


Finalmente, alla fine del 1907, la luce chiara si fece nella 
mente del Padre. In quell’ottobre egli fu a Padova e, celebrò va-
rie volte all’Arca del Santo, al quale presentò, come egli usava, un’ardente supplica per i bisogni dell’Opera. Di là - come ab-
biamo riportato - scriveva al Padre Pantaleone Palma in data 
31 ottobre: 


«Molte belle cose ho chiesto al Santo nella supplica [...]. Preghiamo tutti! Lo interessai pel sospiro dell’anima nostra, pel Chiericato!».


Di ritorno a Messina, menò con sé, oltre un paio di orfanel-
le, due giovanetti, Varotto Agelindo e Segati Giovanni, ai quali aggiunse qualcuno dei Fratelli Drago e ripristinò lo Studentato. 
Fu affidato per l’assistenza al Fratello Francesco Maria. Il Pa-
dre nel Memoriale dei divini benefìci annota, alla fine del 1907: «Abbiamo iniziato il nuovo Studentato dei Chierici»
. 

Questo veniva affidato alla Madonna Santissima e il Padre 
ne volle fare la dedicazione a Lei, con atto solenne il 2 febbraio 
1908, festa della Purificazione della Santissima Vergine, come prescriveva il calendario del tempo.


Si trovava in Casa una statuetta della Madonna Immacola-
ta fuori culto, perché mal ridotta. Il Padre la fece restaurare da 
don Andrea Pistorino. Completato il restauro, la santa immagi-
ne fu portata all’Istituto «Spirito Santo» per ricevere gli omaggi 
di quella comunità assieme con ardenti suppliche perché la Im-
macolata Signora volesse prendere sotto la sua particolare cu-
stodia i piccoli aspiranti rogazionisti destinati al Sacerdozio.


Prima di partire per il quartiere Avignone, una probanda 
tenne un discorsetto (scritto dal Padre) alle presenti sulla 
umiltà della Santissima Vergine. Era intitolato così: 


«Discorsetto in onore della Santissima Vergine Maria Im-
macolata, che dall’Istituto delle Figlie del Divino Zelo muove a 
quello della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, qual Cele-
ste Cultrice del tenerissimo germoglio dei congregati Scolastici, 
nella vigilia della Purificazione dell’anno 1908»
. 


La mattina del 2 febbraio ci fu l’accoglienza al quartiere 
Avignone dopo una bella preparazione spirituale. Solenne pro-
cessione per la Casa e poi la consacrazione del «tenerissimo ger-
moglio dei congregati scolastici» alla Madonna loro «Celeste Cultrice». Ecco i versi di occasione
: 


Ritornello:


Mentre qui vieni, o Madre,

Non ci negar mercé:

D’almi Levìti ardenti squadre

Noi con gran fede chiediamo a Te.


Salve, o Maria, Vergine bella,

In notte tetra e ingrato suol

Noi t’invochiamo propizia Stella

Mitiga il pianto e tempra il duol.

Salve, o Maria, alba di pace,

Nunzia Eccelsa d’eterno albor

Se il dì non mandi, ognor sen giace

Negletto e affranto il peccator.

Salve o Maria, àncora eletta,

Nel rio terror d’irato mar,

Tu ci sostieni, o Benedetta,

Tu ci sottrai al naufragar.

Salve, o Maria, Angeli e Santi

Piegansi a te lassù nel Ciel,

Noi pur col brio d’ossequi e canti

Ti salutiamo Vergin fedel.

Salve, o Maria, che Immacolata

Fra noi ten vieni in questo dì,

Da te vogliamo ripristinata

L’antica speme che ci svanì.

Salve, o Maria, questi arboscelli

Noi di gran cuore sacriamo a Te,

Deh! Sian per noi germi novelli

A rinfrancare la prima Fe’.

Salve, o Maria, arido suolo

A noi fu dato a coltivar;

Ci porgi alfine qualche consolo,

Deh! Per te cessi il lacrimar.


Salve, o Maria, giovani e baldi,

Votati a sacra alta mercé,

Noi teco insieme trarremo saldi

A conquistare la prima Fe’.

Salve, o Maria, verga di Gesse,

Deh! Presto chiedi al tuo Gesù

Che questa nostra occulta messe

Levìti santi abbia quaggiù
. 


La statuetta della Madonna fu posta in onore nello studio 
degli Scolastici. Il Padre scrive, al solito, nel Memoriale dei di-
vini benefìci per il 1908: 


«Il giorno della Purificazione abbiamo avuto la bella sta-
tuetta della Santissima Vergine per ripristinazione del Chieri-
cato, e si fece un devoto ricevimento, con la consacrazione e sup-
plica»
. 


Non troviamo la formula della consacrazione fatta alla San-
tissima Vergine in quel due febbraio; ma il giorno 11 dello stes-
so mese, cinquantesimo anniversario dell’apparizione della 
Santissima Vergine a Lourdes, il Padre offrì un’ardente suppli-
ca alla Madonna, dalla quale spigoliamo alcuni tratti.


«O divina Madre, riempiteci di divino amore, innamorateci 
di Gesù Sommo Bene e di Voi, Signora nostra e Madre nostra. Arricchite la nostra povertà col tesoro delle sante virtù; dateci 
la vera umiltà di cuore, la perfetta obbedienza, la dolce mansue-
tudine, la santa semplicità, la verace prudenza, e soprattutto la 
costante fortezza, la fede viva, la carità ardente, lo zelo ben re-
golato e la finale perseveranza [...]. Vi presentiamo questi Isti-
tuti con tutte le loro necessità spirituali e temporali [...]; conce-
deteci quei mezzi spirituali e temporali di che hanno bisogno 
per la loro completa formazione e stabilità [...]. Vi supplichia-
mo, o misericordiosissima Madre, che vogliate concederci per 
noi e per questi Istituti i buoni evangelici cultori, i ministri vo-


stri per il vero incremento di questi Istituti in Gesù Figliuol vo-
stro e Signor nostro [...]. Vi supplichiamo, concedeteci per la vo-
stra misericordia tutto questo locale in assoluta proprietà, in-
sieme ai mezzi adatti per una completa restaurazione dello 
stesso, nonché per le nuove fabbriche che ci bisognano. E vi supplichiamo che togliate da qui tutti quelli che vi fossero tra 
noi di non retta volontà, o non vocati, e vogliate invece qui far 
venire anime veramente vocate ed umili. O bella Immacolata Concezione, altre grazie ancora vi chiediamo: fate fiorire in que-
sti Istituti l’osservanza, la buona disciplina, la gara delle sante 
virtù e la conveniente cultura ed istruzione per la maggior 
gloria dell’Altissimo Iddio, e per la santificazione e salute delle 
anime [...]. Tutte queste grazie vi domandiamo per amore del 
Figliuol vostro adorabile, e mentre in questo istante ci ricor-
diamo del faustissimo giorno della vostra amorosa venuta fra 
noi nella bella Immagine di Immacolata, vi supplichiamo che 
vogliate coronare tutte le vostre passate misericordie in nostro 
favore, con l’accogliere ed esaudire questa nostra Supplica. 
Amen»
. 

Così, sotto il manto materno della Santissima Vergine, il 
nuovo Chiericato muoveva i primi passi...

Fratello Francesco Maria - lo abbiamo notato avanti - fu 
fatto assistente, o, come si diceva allora, sorvegliante del piccolo gruppo. Erano in buona parte suoi fratelli o cugini, perciò egli li conosceva quasi tutti, anzi li aveva lui stesso avviati in paese 
alla pietà, alla disciplina e alla virtù. Egli comprese che il suo 
compito era quello di guidare i suoi giovanetti con l’esempio, e 
in verità questi avevano in lui un modello religioso.


La sua dolcezza abituale era inalterabile: non lo si vide mai impaziente. Sempre col sorriso sulle labbra in atteggiamento di 
grande compostezza e riserbo. Nell’osservanza delle norme di-sciplinari, che in quei tempi avevano un carattere di particolare austerità, era inappuntabile. Fedeltà agli atti comuni fin dalla 
prima levata del mattino, che era allora alle quattro e mezza; 
silenzio perfetto nelle ore stabilite, cioè dalla sera, dopo le ulti-


me preghiere, al mattino dopo la colazione, e dalle undici alle 
dodici, quando si avvertiva l’inizio del silenzio con undici segni 
di campanella; e poi in chiesa e a refettorio. Puntualità all’ora-
rio fino allo scrupolo. Un novizio Trappista non potrebbe essere 
più preciso e raccolto. Sobrio nel vitto anzi mortificato, doveva-
no intervenire i Superiori perché rimettesse alquanto di quello 
spirito di rigore e di penitenza. Molto vivo l’amore e la devozio-
ne alla Madonna e al suo Gesù Bambino, ma specialmente a 
Gesù Sacramentato, alla scuola del Padre, che faceva roteare 
tutto l’andamento della Casa e dei suoi membri attorno alla Co-
munione e al Santo Tabernacolo. Comunione quotidiana con 
fervore di angelo e con lungo ringraziamento, secondo i metodi 
del Padre.

A quei tempi, non avendo ancora la Congregazione avuto 
una approvazione cononica, le vestizioni e le professioni assume-
vano un carattere privato, per quanto autorizzate, ma le ascen-
sioni o promozioni secondo i gradi della vita religiosa – proban-
dato, noviziato, professione - non si regolavano secondo precise norme, ma si facevano dipendere dalla volontà del Padre, il qua-
le non era facile alle ammissioni, specie alla professione, cui vo-
leva che i Religiosi si legassero dopo un lungo esperimento. Per il Fratello Francesco Maria il Padre volle fare eccezione e lo ammi-
se ai primi voti nel 1908, il 10 maggio, domenica terza dopo Pa-
squa, festa allora del Patrocinio di San Giuseppe. In quel tempo 
al quarto voto per il Rogate si aggiungeva il proposito di perseve-
ranza nell’Istituto.

6. 
Morte del Fratello Francesco Maria


La giornata terrena di Fratello Francesco Maria del Bambi-
no Gesù volgeva intanto alla fine: aveva ben presto compìto la 
sua carriera. Un male al petto si presentava dolorante, proprio 
sotto quel Sacro Cuore, che, cucito sulla tunica, lo ornava come 
una gemma preziosa. Viene diagnosticato dapprima come tumo-
re, che a poco a poco si aggrava e lo costringe a tenere il letto. Il medico curante, Dr. Francesco Lanza, segue il corso del male e 
si accorge, o almeno lo diagnostica alla fine, che si tratta di tu-
bercolosi ossea alle costole sinistre del petto.


Quando Fratello Francesco, ancora Tano [Gaetano] e aspi-
rante cappuccino, si era presentato a San Marco d’Alunzio 
(Messina), quel Padre Guardiano gli aveva detto: «Figlio mio, 
sappi che chi vuol essere Religioso, deve seguire i passi di Quel-
lo lì. Vedi? E accennava al Crocifisso pendente dalla parete. Se 
vuoi essere perfetto, anche tu sarai crocifisso”.


E il giovane prontamente: «Se Gesù ha patito ed è morto 
per noi, anch’io voglio patire e morire per Lui».

Fratello Francesco comprese ben presto il significato delle 
parole intese a San Marco d’Alunzio: «Anche tu sarai crocifis-
so!»; e se da secolare, in famiglia, aveva accolto quasi con gioia i sintomi dell’emottìsi, ora non se ne preoccupava per nulla. Per-fettamente uniformato alla divina Volontà, si pose come un 
bambino nelle mani dei suoi Superiori e dei medici; e come una vittima, soffrendo pazientemente e offrendo tutto per ottenere i 
buoni operai alla Santa Chiesa, comprese che quello era il modo migliore per essere Rogazionista: preghiera e sacrificio. Il male 
non era forse affiorato proprio sotto l’immagine, che egli porta-
va sul petto, di quel Cuore divino, che geme e comanda: Rogate 
ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam?

Sembrava che il divin Redentore, per l’Opera rogazionista 
volesse una offerta lungamente preparata, un’oblazione pura, 
che il mondo non aveva contagiata mai; ed egli lasciò fare all’A-
mante divino Crocifisso. E si pose sulla croce nel più perfetto abbandono.


La medicina e la chirurgia non avevano a quei tempi le ri-
sorse scientifiche e i mezzi perfezionati, di cui oggi può dispor-
re. Il Dr. Lanza decise la resezione delle costole infette. Si ope-
rava quasi sul vivo; Fratello Francesco fu portato all’ospedale: il Crocifisso nelle mani, gli occhi al cielo, non dette un lamento, 
non emise un gemito; tanto da provocare nel chirurgo operatore 
una grande sorpresa: «È addirittura insensibile; sembra di stuc-
co questo giovane!».

Non era insensibilità. Abituato al dominio di se stesso, alla 
vita dura di sacrificio, alla mortificazione in tutto, seppe offrirsi 
senza gemere sull’altare dell’amore divino per Gesù Crocifisso.


La resezione delle due costole non raggiunse il suo scopo; 
anzi la ferita non si chiuse, non poté rimarginarsi e divenne 
una piaga incurabile. L’empièma purulento era continuo e ine-


sausto. Da allora i suoi giorni non furono che una preghiera ed un’offerta continua.

In quei mesi si trovava ospite dell’Istituto, per un paio d’an-
ni, un sacerdote francese, il Padre Vittorio Boivin, il quale, al-
cuni anni dopo, da Tunisi, avendo letto sul nostro periodico Dio 
e il Prossimo i cenni biografici, scritti dal Padre Pantaleone Pal-
ma, che si andavano pubblicando del nostro Confratello, scrisse 
al Padre in data 13 novembre 1913: 


«Leggo con molto interesse tutto quanto [sul Dio e il Prossi-
mo] si racconta intorno alla bella vita del loro Tano. Io lo ricor-
do benissimo un sì caro giovane, così pio, così edificante, che 
passava delle intere giornate nella contemplazione del suo pic-
colo Crocifisso, che gli pendeva dal petto, allorquando la malat-
tia gl’impediva di dedicarsi a qualsiasi altro lavoro»
. 

Sempre col sorriso, non lasciò mai la Santa Comunione. Fu 
notato che a volte, per non incomodare il sacerdote a portarglie-
la a letto, si trascinava, sostenendosi, all’ora della messa, alle 
pareti per giungere alla cappella e farla con gli altri; finché non 
lo obbligarono a non muoversi. Entrava anche in questo lo spiri-
to di vita comune?


Così preparato, con gli occhi al cielo, com’era suo abituale atteggiamento durante la preghiera, passò al Signore il 24 no-
vembre 1908, tre anni appena dopo il suo ingresso al quartiere Avignone, e un mese circa prima che il terremoto distruggesse Messina.


La salma fu trasportata nella chiesa dello Spirito Santo, 
unica chiesa pubblica e decorosa, appartenente all’Opera, e vi 
rimase per il funerale.


Ci fu una Suora che disse come aveva cercato di toccarlo 
per devozione con oggetti, e si sentì respinta da una forza occul-
ta. Segno di purezza e di umiltà anche dopo la morte? Può dar-
si; ma anche senza voler dare importanza a questa voce, non si 
può non constatare che il giovane lasciava dietro di sé fama ed 


esempi di virtù eccezionali, che potremmo dire quasi eroiche, a 
sprone ed incoraggiamento dei Rogazionisti.


Il giorno dopo si svolse il funerale, e il Padre Pantaleone 
Palma, che lo aveva tanto ammirato in vita, ne recitò l’elogio fu-
nebre. Il Padre [Annibale] dettò questa epigrafe per la porta 
della chiesa: 

Soavemente

si addormentava nel bacio del Signore

ieri 24 novembre 1908

Francesco Maria Drago

Fratello laico

della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù.

Grandi, preziose e singolari virtù

lo adornavano,

l’aureola dei Santi

parve risplendere

attorno all’esanime sua spoglia.

O fedeli,

la vostra prece,

una alle funebri esequie della Chiesa,

o gli affretti l’eterno possesso di Dio

o gli accresca novella gloria
. 
� Scritti, vol. 1, pag. 96.


� La lettera, interamente autografa di Padre Annibale, si conserva a Ro-�ma nell’Archivio della Casa Generalizia della Congregazione del Divin Salva-�tore (Salvatoriani), da dove noi l’abbiamo avuta in fotocopia. Consta di dodici pagine manoscritte (n.d.r.).








� Anche questa lettera, interamente autografa di Padre Annibale, si �conserva a Roma nell’Archivio della Casa Generalizia della Congregazione �del Divin Salvatore (Salvatoriani), da dove noi l’abbiamo avuta in fotocopia. Consta di due pagine manoscritte (n.d.r.).


� Era stato indirizzato al Padre dal sacerdote Scirè, conosciuto nel 1905 �(cfr. Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 236), il quale gli promise l’apertura di �


una casa a Militello nell’ex convento delle Benedettine. Il Padre fu a visitarlo �nel 1907, ma non poté combinare, perché la fabbrica era gravata da pesanti ipoteche.


� Cfr. Santoro S.D., Luci sul sentiero rogazionista in Bollettino della Congregazione, anno 36, n. 6 (Novembre-Dicembre 1960), pagg. 444-452; an-�no 37, n. 2 (marzo-Aprile 1961), pagg. 156-166.





� Del Fratello Giuseppe Antonio Meli non tanto ci si può fidare in fatto �di date, come ho potuto sperimentare io stesso personalmente più volte: non �lo aiutava la memoria. Egli precisa che fu a Galati la domenica 21 novembre �1905, festa della Presentazione di Maria Santissima al Tempio. come si vedrà �dal seguito del racconto, è decisiva la indicazione della giornata, domenica. �Ora il 21 novembre 1905 non era domenica, ma martedì. Che poi Gaetano sia potuto partire per Messina il 28 novembre mi pare troppo presto, data la cor-rispondenza che intercorse tra lui e Fratello Giuseppe Antonio. Io ritengo �perciò che il Fratello sia arrivato a Galati la sera del 21 ottobre, che era saba-�to, la mattina della domenica 22, alla prima Messa, com’egli dice nei suoi ap-�punti, abbia parlato col parroco; più tardi con Giacomo Drago e si iniziò la �pratica con Gaetano, che partì dal paese il 28 novembre.











� Ricordiamo l’abito di quei primi tempi: tunica nera a sacco con cintura �di pelle ai fianchi. Cucito sul petto, a sinistra, come i Passionisti, un Sacro �Cuore di Gesù stampato su stoffa con le parole: Rogate ergo Dominum messis �ut mittat operarios in messem suam. In un secondo momento, il Cuore di Ge-�sù, anziché su stoffa, fu stampato su gomma. Scarpe basse, mantellina corta �e cappello liscio.





� Per la storia ecco la data della vestizione religiosa dei singoli, tra pa-�rentisi il nome di religione: Salvatore di Giacomo (Fratello Mariano), Salva-�tore di Francesco (Fratello Concetto) e Calogero (Fratello Carmelo) l’8 dicem-�bre 1908; Giuseppe (Fratello Mansueto) il 1 novembre 1911; Antonino (Fra-�tello Mauro) il 28 aprile 1912.


� Dalla lettera del 24 maggio 1906 (vedi nota del redattore a pagina 480 �di questo volume), inviata al Servo di Dio Padre Francesco Jordan, Fondatore �dei Salvatoriani (n.d.r.).








� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 239 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 21, pag. 12 (n.d.r.).


� I versi furono adottati anche dalle Figlie del Divino Zelo nella loro fun-zioncina, con le ovvie variazioni.








� Scritti, vol. 53 [2 dei N.I.], pag. 63 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 240.





� Scritti, vol. 7, pagg. 98-99 (n.d.r.).








� Questa lettera, inviata al Padre Annibale, è pubblicata nell’opuscolo �(di cui abbiamo soltanto la bozza tipografica): Cenni biografici del Fratello Francesco Maria Drago, Tipografia degli Orfanotrofi Antoniani, Trani 1935, �pag. 26 (n.d.r.).





� Scritti, vol. 60 [9 dei N.I.], pag. 156.














